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Mattioli chiede ai fondi di non eliminare le competenze 
dello shipping italiano

Il presidente di Confitarma auspica un accordo tra finanza e armatori affinché le ristrutturazioni 
aziendali non sacrifichino la funzioni e le attività di gestione navale 

Il ruolo crescente dei fondi d’investimento nello 
shipping italiano non deve comportare la perdita di 
competenze e di posti di lavoro nelle strutture a terra 
delle società che hanno dovuto alzare bandiera 
bianca. È questo in sintesi il messaggio che il 
presidente della Confederazione Italiana Armatori, 
Mario Mattioli, lancia al mondo degli investitori 
speculativi all’indomani dell’intervista in cui Gaudenzio 
Bonaldo Gregori ha raccontato come Pillarstone in 
dodici mesi ha riportato Premuda in utile.

Il numero uno di Confitarma lancia un messaggio a 
soggetti finanziari come Pillarstone (attivo nei dossier 
Premuda e Rbd Armatori) e Bain Capital (coinvolto 
nella ristrutturazione della Giuseppe Bottiglieri 

Shipping Company) parlando di “complementarietà del mondo armatoriale con banche e fondi” e invitando a trovare 
un accordo che consenta di non disperdere il tessuto imprenditoriale di competenza sviluppati sul territorio.

“Bisogna evitare la dispersione di competenze e un effetto spezzatino delle flotte” sottolinea Mattioli, ricordando 
che, secondo i dati della Federazione del mare, per ogni lavoratore a bordo di una nave ci sono altri sette occupati a 
terra considerando l’ampio comparto dell’economia del mare. “I marittimi impiegati sulle navi battenti bandiera 
italiana sono 65mila mentre 470mila sono gli addetti che ad ampio raggio ruotano attorno al mare”.

Nell’ultimo decennio sono state oltre venti le shipping company italiane rimaste coinvolte in procedure di 
ristrutturazione di complessità e gravita più o meno elevate e per alcune di esse (si pensi ad esempio al caso di 
Deulemar) la struttura aziendale risulta oggi completamente smantellata. È questo il rischio che Mattioli vorrebbe 
scongiurare e perciò auspica “si possano creare partnership fra imprese e mondo della finanza che consentano agli 
armatori di continuare a fare il loro mestiere: vale a dire gestire flotte di navi. In un certo numero di anni e al 
verificarsi di determinate condizioni l’armatore potrebbe magari rilevare una quota, anche solo minoritaria, della 
società stessa”. Tutto questo sarebbe possibile solo se l’azienda salvata non è stata nel frattempo smantellata. È il 



caso ad esempio sia di Premuda che di Giuseppe Bottiglieri Shipping Company dove i nuovi azionisti fino ad oggi 
hanno mantenuto inalterata la struttura e il management aziendale seppure ovviamente dettando nuove condizioni 
a base di razionalizzazioni di costi e focalizzazione delle attività in alcuni specifici mercati.

Mattioli spiega infine che “in Grecia molti armatori hanno tradizionalmente l’usanza di condividere un’unica società 
di gestione navale tra diverse aziende armatoriali e possono in questo modo mantenere sempre attiva la funzione di 
gestione degli asset indipendentemente dagli investimento o disinvestimenti in un segmento dello shipping piuttosto 
che in un altro”.

Lo shipping italiano, se trovasse questo accordo armatori-finanza auspicato da Confitarma, fra qualche anno 
potrebbe sperare di ripartire potendo contare su una rete di competenze e di servizi che le ristrutturazioni aziendali, 
i fallimenti e i concordati preventivi non hanno spazzato via.
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